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La Mufica è del Signor D* Pietro j 
Guglielmi , Maeltro di Cappella 
Napoletano . | 

Inventori, ed Architetti de Ile. Scene ^ 

I F rateili Signori Ignazio , ed llario 
, f j d£ Gotti Torinefi . 

Inventrice, e direttrice dei Veftiario 
: JLa Sig. JX> Antonia Buonocore Cutillo 
• Appaldatftcè di turi, i Vejiiarj de 

* ' Jiegj Teatri di. Napoli .> « 

: i .»•«- ') jbli .'no; , n rv . < 

* ' * il-.*' i ì •, 11 ;■ ■ . ' 



A 9 FER- 


Digitized by Google 


4 


MADAMA AURETTA Donna di fp i rito , e dii 
alte idee , occulta fpofa di D. Mafuljo, e ere., 
dufa di lui Sorella. 

La Sig. Anna Dayyp de Bernucci . 

iPALMETELLA Villana accorta , ed ingegno^ 
-confidente del Barone.. 

La Sig. Marta longoni . 

D. MASULLO Giovine fcaltro,ma di poca for*. 
runa , debitore del Barone . 

• Il Sig. Luigi Tajca . 

DUBLASSO ricco Giovane OJandefe , divenute 
ippocontrico, e forfennato pìtr edere Rato tra- 
dito in amore da Madanp Auretta . 

Il Sig. Pietri? Monte Ili , 

*JECC0 Giovane De vantino , aftujtiffiino Sal- 
timbanco , che con promefla di fpofo ha ri,» 
fcattata in Algieri Sandrina , ma dalla mede*! 
furia mal veduto . ’ I 

Il Sig. Pajquale di Giovanni . 


I SANDRINA vera 
Sorella di D. Maful- 
lo , dal medelimo non 
conosciuta . 

La Sign. Camilla 
Maria Guidi. 

L 


D. GIAMPETRO- 
NIO vecchio lepido, 
ed ignorante fui fa- 
natismo di faper mol-, i 4 
to , amante di Mada- 
ma Auretta , suppo- 
* nendola la Aia fpofa 
Sandrina. • 

i II Sig. Lorenzo Ci « j 
| priane . 


La Seena fi finge nel Feudo del Barone 
nelle vicinanze di Napoli , 

AT. 
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SCENA P R T M A.- 


Villa deliziofa, che per lunghe alborafe va a 
terminare ad una riva di mare, 

al mettila , Dublajfo , e Villani del Vaefe tutti 
allegri per P arrivo del Barone , poi Barone 
D, Giampetronio accompagnato dalla Jua 
Corte , e da altri principali Villani 
del fuo Feudo «• 

f \ 

*aU ^Tiamo in- feda bella gente' 

O Oggi fpofa il- Sior Birdne" 

Andiam tutti-, allegramente’ 

Sua Eccellenza a (aiutar • 

Oub. Perchè fallì un matrimonio 1 
Qua li ride, e li follazza 
Vale a dir , che tutta è pazzi- 
L’ infelice umanità ! 

Pah Ecco arriva Sua Eccellenza , 

, Pretto andiamolo a incontrar . 

Vub. Che ridicola prefervza, 1 , 

Che fcompofla gravità . 

Già* Son io D. Giampetronio 

B-aron di Montecucchero, 

E vengo nel mio Feudo 
- . Te nozze a celebrar. 

ValTalli olà guardatemi 
Dal Tacco fino al bucchero' 

E dite fe una Venere 
Mi può raflomigliar . 

Dub. Barone io ti faluto 
Già . Caro Olande fe (chiavo * 

Val* Padrone benvenuto , 

Ci* 0 Giardiniera bravo 

A 3-. Al. 
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Tal. La voftra mano bella - t \ f- 
Lafciatemi baciar* 

Già. Garbata Villanella 

Mi vuoi mortificar . 

Tutti Con gran ftrepito fuonate, 

Oggi fi ha da giubilar ; 

£ di giubilo qui fate 
Valle , e Monti rifuona*. 

Già. A voi preparate 
Gale fproporzionate , 

11 eor già nTindovina 

Che la fpofa verrà quella mattina* 

Tal. Da dove ha da venir? Già. Viene d'Algierr* 
Tal. Uh quanto lontano l 

Algieri ftà nell* Indie ? è ver Signore ? 

Già. Algier nell’ Indie? Sbagli. 

Algieri ftà in Polonia f ftudia il Globo ^ 

Che tutto imparerai ? ' 

Dub, Quanti fpropofiti \ 

Algieri ftà nell’Africa. 

Cia. Già già : Siam di pareti , 

Africa è la Capital d’ Algieri . 

Dub. Oh che beitia f Par. Sarrà bella la Spofa? 
Già. E più bella di Elena. Pai. Chi Elena Signor? 
Già. Quella Trojana , 

Che rapirono i Greci , 

Per la quale io 1’ ho letto , e non è gioco 
Troja mandò tutta la Grecia a- foco-. 

Tal. Come fapete tanto 
Se ancor non fi è veduta ? 

Cia. Mi dilfe il fu-o Fratello 
Quando andò a ricattarla , 

Ch’ è una beltà fpropofitata aliai . 

Dub. Matto fintile a lui non vidi mai T 
Già. Che ne dici Olandefé 
Del matrimonio mio? 

Dub. Dico , che a chi ti vuol per fuo marito 
Varrei prendere a fallì 

Già. 
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P R I M O. 

Già. VTva la beftia dei Paefi baffi. 

Pai. Bella felicità ? d’ amare tanto 
Senza averla mai villa ? 

Cia.%1 amo per fama volar. 

Ieri in <ol tfìgbtantài ‘ : 1 

Quel volto porporiftfc ■ r5;; ■ 1 

La bocca, e il bel nafinó, tafcfo al tòre 
M’ inferi penéttàfr foco fégftro 
Che andai nudo 1 to’ buttarmi éhttb al Sebeto. 
Pai. E’ manto voi allegro* ed io turbata j 
Gia y JPercfrè Gònfa'd inetta ‘ritta garbata ? 

Pai. Qualche cofea- mi manca . Gra. E che di bello 
* Ti manca 1 dillo via . Pai. Un maritelìo . 
Già. A quello fta péfcfato , f 
Io mi fono obligàtó v ' 

Col Fratei della ;fpòft 
Di maritarlo ad una iiiia Vàflalla- 
Con ricca dote , fubito , che viene 
Dirò che abbracci in te 1’ amaro bene . 

Pai. Quella è quella -notizia , che confo’a, 

E allegra fa ilar -fempre ogni Figliola, via 

s. c e n a ~rr. 

D. Gì ampet renio , e D ubi affo • 

Già, Anno le Contadine 
X. X 1 loto vizietri . 
j fyib. Tutto il feiTo è compollo 
Di vizj , e tradimenti . . 

Già. Ma è poffibile amico 

Che cotella Madama , che tu anialli , 

Ti ha refo un mifa'n tropo , un paizzo ut offco? 
Se allegro non vuoi ftar dubito forre , 

Che campar non potrai fino alla morte. 
t)ub. Che allegro ? Ho sempre in mente 
V indegno tradimento , 

Che mi ftf in Amfterdam, la feinprc ingrata 
Madama Auretta. Tolfeml 
Mille doppie , con dirmi , 

Che dovea liberare un fuo fratello 

-A4 \ Fu- 
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Fugitiv© per debiti , e la notte ’ 

Precedente a quel giorno v. 

Che fpofar mi dovea * 

Fuggì, mi abbandonò V anima rea. (è) > 

Cia. Or via allegrami , fuor fantasìa , t 
Ma quefla è una pazzìa» - , o •> 

Bub. Ecco la notte - , j .■ . • .J 

Favorifce coll’ ombre il fuo difegnot M 
Ecco il Germano indegno! . - > 

Và con lei! Perdi ingrato 
L’ ultimo a piedi miei fatai refpiro . 
eia, Dublaflò . . . oimè ! fon io . . •- • * 

Bub. Sci tu? deliro ? fi ravvede • i- 

Mi parea di notte ofeura • ^ ■ 

Al fpirar di venticello , ■ . t .1 
Che Madama col Fratello* . 

Sen fuggivano di là. 

L’aflultai pien di furore * 

E fé quello foflt (fato , "1 ' 

Mi farei già vendicato , 

Svelto già t* avrei quel cor 
'Già. Che ho da fare ,, mi i amico 
Corrifpondente antico , 

E perciò lo fopporto : E mezzo pazzo 
Ma talvolta nel lueido intervallo* 

E virttoofo più. di un pappagallo, via'* t 
S C E’ N A HI. 

Al fucrto del ritornello approda una nobili gondo- 
la , da dove- sbarcano Madama Auretta y 
e D. ATaf stilo in abiti da viaggio . 

A ur . 'V’TEl guardarti., o fpofo amato, 

Par mi dica un dolce ucello * 
Bell’ Auretta-, fortunato 
Non fon io quanto Ibi tu •• 

Mas. Nel guardarti , ò vifo bello ,. 

Dice il Pecoro nel Prato * 

D, Masti ti fei cafato Chi 

^a) Vaneggia in collera forfennato •> 

(b) Snudando la fpada ed affaldando D. Cium, 
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Chi è piìvbeftja io , o tu ? 

Aur. Graz io fo , e vago fei . 

Mas. Quanto è cara eterni Dei I 
Aur. Non desìo più* bel confuolo , 

Più maggior felicità ! 

Mas. Non potea un Padre fola 

Generar tanta beltà . . . 

Aur. Spofo ? Barone ? Il noftro Feudo è quefto?-' 
Mas. Que-fto (• or viene- il ridere ! ) 

Aur. Che pascoli vi fono ? 

Quanti vada Ili abbiamo-? 

Mas. Io mi figuro" 

Che tra il Baron , Va dall i , potei , e capto' 
Siamo ottocento bedie . - 

Jur. Mi pare dolce Baroa , die fitti turbato? 
Mas. Dirò, l’ onda del mare unita al Sole , 

Che mi Ha battuto fempre in Capricorno 
11 Capo Baronal mi donò alquanto . 

Aur. Stiam nel Feudo , ed intanto a farmi onore' 
Non vengano i vaflalli ? 

Masi Se fon- tanti Cavalli ( è necetfario 
Che or gli* palefi il tutto ) (appi o cara 
Ch’io non fono quell’io, che allor ti difìt >» 
Ma a' dirtelo bel beilo 
Ho più denari in teda 4 , che in borzèllo . 

Aur. Cioè? Nac. Nacqui in Carozza 
Con titoli , e denari; ma or mia Spofa 
Stò in terra polverosa-. 

Aur. Che ! Barone non fei come dicéfti ? 

Mas. No: matrimonio mio; 

./far. Seguita appiedo , 

Sei dunque un impoftor ? 

Mas: Quello fon e do 

Aur. Ah fon tradita ! e pet qùàl nata {ventura- 
• Capitarti in Algier ? Mas . Colà mandommi ; 
Con i qùadrim fuoi 1 un Sior Barone 
Che da di cafa quà : Per ri {cattare ' 

Vna Germani , eh* ei volea fpofarc • 

A £ Aiti 
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^«/•.Di nque tu lì venifti?A/« E pria di mia sorella- 
Vidi te ; mi piacerti , 

Alio ben ti dichiarai ». 

Ed in cambio di lei , te rifcattai 
Aur. Ed or che pentì ! Mas. Penso dire al Vecchio,. 
Che sei tu mia Sorella , li toglieremo 
1 doni dei Sponfal poi partiremo. 

Aur. Ah birbo , e mi ili mi abile 
Da far coteiie co fé? ora in Torino 5 
Portami a miei Parenti » 

O aderto mi apparecchio 

Tutto fvelar cotefle aituzie al vecchio* 

Mas* Zitto per carità 

Aur. Sai chi fon io ! Mas. Zitto . 5 

Aur. Che zitto ? svergognarti voglio l Ma$. 7Àìto* 

Aur. A- me quell’ imbroglio*? 

Partiamo aderto aderto . 

Maf. Andiamo al Diavolo 
Or che. qui non ci è nullo,- 
Se nò fon rovinato . 

S C F N A- IV. 

D. Gì ampetr otiio , e détti . 

Già. D; Mafullo 

Sei venuto? o piacer, vieni mi abbraccia . 
Mas. ( U 11 fchiaffone di faccia ! } 

Già. Quella è Sandrina mia ? 

Mas. Cioè ..„ Aur. Che dici ? Già; Parla . 

Mas. Parlo dirò . . . ( ve il Diavolo 

Come a tempo di Aron l’ Irà qui mandato-? ) 
G’m.Tu che cofa vuoi dir? Quello che ho detto» 
Già. Sbrigati , o maledetto !' * 

Tu fudi come un àtìno! favella. 

Aur. Si parla parla ... Già. K’ quella- tua sorella * 
Mas. Vedila è. tutta- a me . Già. E dunque coirà 
Ad abbracciarla , mia ’ < 

Vezzofetta Sandrina . Oimè Mafullo 
Mi fa la tua favella ' 

Una ciera di Tartaro Crimea'. 

Mas. Chi praticò irà Turchi De<« 


. 


II 


— ~ F K I M U . 

Deve aver del Turchino , e poi già fai , 

Che amore è come al porco 
Se non ha granod’ India non ingraffa. 
da. Che dunque dovrò fiatre ! 

JUas. Fagli un’occhio appannato: un bel fofpiro 
Tiralo ovunque cogli :• un regalato 
Mollifica' la parte.- 
Già. Ho già capito , 

Guardami se fò bene. '* 

*Aur. Per non |)recipirare il mio'marito' 

Tutto con arte fimular conviene. 

Già» Nel guardarti amato bene ‘ 

Un bòljor nel petto fento 
Un gran tremito mfi viene 
Tutto in moto il cor mi ftà. 

Io fon vecchio è ver Sandrina^ 

Ma puoi ricca divenir. 

Tu sei beliate a me vicina 
Mi potrai ringiovenir. . ✓ 

Or per far le cofe belle 
Unirem le pignarelle , 

Ti darò la mia ricchézza 
Mi darai la tua beltà . 

Ah Mafuìlo è troppo cara 
SoJ per lei queft’ alma impara 
Gofa fia felicità . entrano . 
SCENA V. 

Campagna. 

tt ecco- 1 e Sandr'tna in abiti barbarefchi con fin 
«ulto di alcuni Levantini , che portano varj 
firumenti da fiato . 

di ec . A~\U1 polliamo fuonar. Spirto Sandriaa 
V^/ Non- far là modeftina . 

Tu con le canzonette, 

Io con il Piribiffo, e 1 buffolòiti 
’ Piluccare vogliam dei bei merlotti. ‘ 

San. Io civetta non fono 
Nà intefi inai di piluccar merlotti *• 

* A # K 
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E con i. Milordin fcaltri , e baggiani 
Opro prima la lingua , e poi le mani... -• 
Nec. Oh. la, fpiritosejtta ! 

San. Ti dì dì procuriam pria di- trovare.* , * 

11 mio german,. 

Net; lo non, so cofa. dici • 

Stavi {chiava in Algieri 
Ed io ti ricattai a, Ioli fini, 

Da poter ri mbor farmi i miei quadrini .. 

San. Cielo frenaù miei pugni ,. v . 

Non far che. una dozzina 
Ne fcharichi a codefto in fui muftaccioè. 

( Guarda boccon di parta delicata 
In che pertìme. mani è. capitata !. ), 

Nec. A noi-:. fa. il. vifo allegro. 

Birbanti.;, io, ti battono or via.. foniamo , , 
Che quel del - vagabondo. 

E’ il piu, dolce meftier di querto mondo. 

S C E. N A. VJ* 

Dublaffo , i detti ..Nel corfo del ritornello efcono 
da vane Scene Bubìaffo , ed. altre, genti. 

■ ad ascoltare. 

San. JTAOlce, e foave amore. 

Prima t’ allettagli cuore; 

E poi. di, donna afflitta.. 

Il fen . turhando v» ., 

Coro Amor nafanafuta 

Amor berneguallà.- 
San». Scaccialo,. o donzellerà . 

Allor , che ih fen ti - alletta , 

Che fe t’ impiaga, il core- 
Rimedio non vi fta . 

Coro • Nàfanitta. amore., 

Amor beneguallà ! ' 

San». De Giovani all’ afnetto* 

Ponete in guardia il petto?»: 

Còsi d’ amor trafitta . 

M?i. Palina reitera.,. 

• 1 • * Còro 
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Còro Amor nafanafuta- 

Amor< berneguallà-. 

Dub. ( Quella ragazza ha un non so che,che piace 
E che muove a pietà ! ) 

Nec. A noi da bravi..-; ' 7 ' < _ 

Dub. Eiana. . . Nec Che brama lei— . 

Dub. Saper dèlio , - 

Donzelletfa il tuo nome ? 

Sa n. Io mi chiamo . . . Nec. Va là, ne più parlare; 
San. ( Uh lo vorrei oosì ben (graffignare ! ), 
Dub (,Qh che- arrogante !. ) Parla 
Meco vaga donzella . 

San. Mi volefe burlare io non sori belli.- 
Nèc. Non far la fquafofina . Cofa brama 
Da lei Signor? Dub. Io reco non ragiono'. 
j Nec. E non può ragionar nemmen con quella;- 
Dub . Taci ,.o ti spezio il mio ba Itone in tetta. 
San. In tetta in teda sì-*.. Nec. Come Sballone* 
In tetta à me?.. San. ( Che (patto 
Se vedetti ammazzar quel Barabattb ! ); 

Nec. Sa lei , eh’ io quella (chiava^ 

Mi comprai in Algìeri ? ‘ x 
Dub. E’ vero? San. K’ vero-.. 

Dub. Dunque ' - 

Retti meco là schiava , e da me avrei: 
li cotto del. rifeatto , 

Iò abito colà , fei tu contenta.? 

San. Qontentittìma' fono 
Ma voi Signor chi liete ?’ 

Ch’io ftar fola con voi nemmen l’ intendo. - 
Dub. Son. Olandefe , e 1’ onòr tuo difendo. 
Nec. lo non fo quel che dite 
Non la dò fe ci viene- 
Olanda tutta , e le Provincie unite-. 

Dub. Va indietro tu. Nec.‘ DiavoV , la pillola !.. 
Dub. T’ ammazzo ... 

Nac. Almen . . . Dub. Non replicar parolà-. 
Nòe. Come,., adaggio,,, o. quello è troppo 
•* 1 M*'- 
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Mi vuol propria fover-chiar! . 



( Ah fe avefE in man lo fchiopp#' 
Lo vorrei precipitar'!*. . ) 


Sei sfacciata... oibò non dicoy 
Già vedere, una parola r ' 1 
Quando ha in man quella pHVote 
lo la devo rifpertar .< o 


( Già la rabbia il- cor mi- alluma 


. * Gelofia più mi confuma***» 

-Ma fra poco il mio gran foco > 

G che fcoppio avrà da far . ) W<*V 
SCENA V1L " <* * * 

. r Dub la £0 , e S andrina, ■ " ' 

San. ^Ignor voglio baciarvi 

O Cento volte , là- mano v • ■ -- 

Dub. Io ti prometto' 

Ogni ajuto , ogni bene , ogni foccorfo V * 
San. ( Or chi creduto avria 

Trovare cuor d’ agnellino in Viso d’ orfo . )' 
Dub. Dimmi ad elfo il tuo- nome . " . 


San. ( Tacciafi il ver. ) Mi chiamo 
Gifmonda. ed ebbi in Genova i miei natali*- I 
( Trovando il mio germano 
Cosi incognita mi ferbo , acciò di quelli 
L’ amor non m’ impedifea . ) 

Dub. Come andatt'i in Algieri ? San. Predata fui 
Su d’ un ligure" legno 7 ,- 
Mentre tenera in fafee infiem.col Padre 
In Napoli veniva. 

( Tutto ciò è verità. ) 

Dub. E il Padre tuo ? San. Mori’ in Algier.- 
Dub. ( D’ amor fon quali cotto . ) 

San. ( O garbato davvero il mio graflfotto,- 
SCENA Villi 


' «* ’t *. Patmefella, e detti. 

Tal. A Llegrezza Signore 

£ \ Don Giamperronio è infettati» Sandrina 
D' Algieri è già arrivata , 

Colà dice cotte i ! )/ ’ fah 


Digitized by Google 


I* 


T? R I M O . 

Fai. Ghe voi anche venura 
Siere con efla ? San. Io nò . . • 

Fai. E Don MafuUo 

Il fra tei , che l’è andata a rifrattore' 

Oh che bell’Uomo eh’ è. 

San. ( Mafullo!: Il Padre .< 

Cosh difle , che nome' > , 

A vea- geonano r *>» * -i ‘ • •_ 

Glie in Napoli lafriò ! )' ' . , 

Fai. Fatta fu {chiava ,t ;i . ‘ \ ■ 

Fanciullate una faccina r-, ~ 

Sta bella-, morteltina-, e delicato v' - i 
E’ boccon da Signore < • _ 

Dub. ( Oh elle feccata-! ). vìa Pai* 

San. ( Chi è queft’ altra Sandrina , 

Ghe colla forte mia mi rubba* il rfome! V 
Dub. Andiamo- noi Gifmonda . ■ • 

San. ( Un tradimento 

Senza dubbio qneiV'è del mio germano ? ) 
Dub. Andiamo:- ma perchè ftai 

Pènfierofa così? Sani Nulla Signore 
E’ un certo- non sò che , che provo al core’* 
S C E N A IX. 

Valmetella l*- poi D. MafuUo , hi di Auretta * 
Fai. \ ^Eduto ho Don MafuUo alla sfuggita 
V Quel che il Padrone ha detto- . . 

Di darmi per marito > 

Ingegnar mi vorrei '• *\ ■ 

D’ innamorarlo coi vezzetti miei-. 

Mas. Io mi veggo aggirato 
Come tra. i creditor l’ indebitato *■ 

Fai. ( Animo . ) D; Mafullo- 
Vi devo ragionar. • 

Jtur. ( Sta qui MafuUo’ 

Con una donna ! ) Pai. H mio 

Padron D. Giampetronio 

Sapete , che vuoi darvi a me in ifpofo? 

Mas, (. Che principio nojofo 

" Ma 


/ 
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Ma fingiam di aderire- a G'iampet'ronio . )■ 
Tal. Dico siete difpollo ?■• Mas. DifpoftilBmo-. 
Tal. Oh bravo. Aur. Anzi bravilfimo , 

Più fentir. non de fio . 

Bi farnelo pentire è pefo mio . via 
Tal. Io Signor non fon bruita 
Cosi dicono tutti. Mas. K ti luflngano 
Tal. Che parole fon quelle : non conviene !■ 
Cosi parla a chi fi vuol del bene.- 
Perchè voi mi vedetr 
Povera villanella' 

Per. quello" mi direte’ 

Che ruftica progenie 
Scmper villana fu 
Ma sbaglia qua la reg.ol* : 

* Mamma fu Canterina 
E fra Teatrone canto 
Io n’imparai tanto, 

Che balla, e forfè più.- 
Spofatemi , e . vedete 
Se quella villanella 
Nell’ arti è fopraffina’"' 

Bi grazie n’ ha un perù . 

S* C E N A X. 

Camera*. 

Auretla , poi Majullo fuggendo ,indi Gismpttronioì- 
Aur . TÌRavo! non mi difpiacciono 

Il I nuovi amor di mio marito 1 1} birbo* 
Mi fentirà! Era poco* 

Voglio farlo nel mufcrifn bruttò gioco.- 
Mas. Mio ben coniglio: fon precipitato 
Aur. Fallito , indebitato 

Sgombra dai fguardi miei... 

Mas; Che fìttolo mi dici , eterni Dei 1 . 

Aur. Va a fare iD caro colla Villanina 
Ch’ anch’ io d’ amoreggiar Unno di bene 
Marchef» , e Conti , e colle borfe piene. 
Mas. Che Villanin»*». ch non badiamo a fronzoli 

In* 


PRIMO- * 17 # 

Ingalluzzito il vecchio 
Per la bellezza tua : mi va cercando 
Col fecutorio in man : Io vo frappando 
Da una camera all’altra . Aur. Ordì là viene. 
tas. Scappo ... ma dove ! aira ... amato bene, 
\Ur. Crepa .. . Mas. Non piti . , . Diavolo ! 

Mi ficcherò qui lotto . Aur. Ed io ti fccprirò. 
fas. Vei che ir «atta * ■ t - ' ’ *. • 

Nienti men che di birri ! 

Termina di più far la dilettola, (a)' 
ia. Non vi è più che afpettar . Carcere , o fpofa! 
ur. Signor ? eosf adirato ? 

Perchè’ mai ? Già. Fufs’ entrato 
Quà quella buona robba 
Di tuo fratello ! n Aur. Oibò 
Ha. Oibò ? In quella 
Stanza entrò . Aur . Fate error v 
ita* Grafie nafcolto 
Sotto di quella tavola ? vedrò-.. v 
iur. Ma cofpetto ? volete 
Trattarmi da' buggiarda ? Io non Io merito-- 
Perchè. . - balla. ..ah ! dovrebbe 
Pervadervi un' tantin quello fofpiro-. 

Già. Sofpiri a me ? che giubilo ! 

Torno da morte in vita ' 

Cosa tu< mi vuoi dir con quel fofpiro? 

Aur. Sediamo , e’ parlerò. Già. Vò a prender fedie* 
Mas. ( Bada che quà fon’ io 
' Bada che fon gelofo . ) 

Aur. ( Non feccarmi ti dico . ) 

Già . Sediamo ; Io già- capifco 

Che Amore per i vecchi è un brutto amico j 
Ma poi da un vecchio a un altro '■ 

Ci palla differenza 

Guarda il bullo !, com’ è la' mia prefenza ? 
Aur. Ah ! Gi.t. Tramanda dal labro- 
Una rif polla lieta, e concludente 

- Fa- 

(a) Pa dietro la fedi a 
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Palefamiil tuo cor fubitamentev *; 

Aur. Ah ! Già. Sarai mia Spofm» . * 

Per quella fera ? Aur. All L ; .7 . • 

Cia. Mi chiamerai . . * j. • > j , 

11 tuo ben il tuo amor ? ; ■ ... ^ , - 

Aur. Ah ! Già. Ma Diavolo’ -n j 

. Non più fofpiri j e dammi: . ■■ •* : . rt ùk 

Le rifpofte a dovere : ;0 vuoi che Schiatto’ i 
Mas . ( Ti rammento il mio amore* j 

Aur. E’ ben curicfo il fatto , ,«,T 

Fra una Donna furbetta . 

Un gran Raggiratore , e un veephio matto 
Sappi un pò ... che tra gli affanni { 
Per te fon maliziófetto ; t j r n 
Ma fe àvvien che più m’ inganni- 
Pizzicar così ti vò. . - 1 

Già. Tu die affanni? come inganni?* .u 
Qua non c r entrano quei motti r . 
Mas. ( Frena o bella i pizzicotti , . 

Glie mai più f ingannerò . ) 

Aur. Lo prometti ? Mas.Gia. Tel prometto*. 
Aur. M’amerai? Mas.Gia. T’amerò . 

Aur. Ed io renerà d’ affetto 

Ti carezzo , e la manina’ 

. Così ó car fi ftrìngerò.. 

Mas. ( Ti ringrazio mia bellina . ) 

Già. Mia dov’è? fammi il carezzo? 

Aur. Non più grazia non più vezzo 
Mas. Che d' amor languifco già. 

Già. La promelfa non ha prezzo 

Ma l’ effetto mai non fi hà ! 

Mas.- ( Mià ftella del polo... ) 

Aur. ( Sta zitto animale.,..) 

Già. Ma qui non fon folo ! 

Li fento un vefpone (a) 

Aur. Oibò mio Padrone 

Son buona donzella- ' < 

. Non 

(a) S alia per vedere , e Aurctta lo ferma • 
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Non fon come* quella 
Che intefi narrar ; 

Già, Ma dietro la fedia. A ur. Si dietro la fedi» 
L’amante celava 
Ad un che burlava- (<*) 

‘ Poi gli occhi copriva ' 

E quello fr&tafiTO 1 • * ' 

- ’* • Ne fece frappar .' 
dia, QJuquefta è un incanto * 

-Mas. Ben rider mi fa’, 

Aur. 11 fola mio vanfo 

Fu ogn’ or l’ oneftà ^ ’ 

A 3» Donzelle apprendete 

Da quello imparate • ?r - 
Col caro a flar liete 1 
Gli al occhi a burlar; vìano, 
SCENA XU “ • 

N : ^ Hecccr fólo< . 

On farò dire al Mondo , 

Che Necco il. Levantino 
Divehtò per le Donne un burattino t 
Armerò i mìei Compagni 
. Mi metterò alla Caccia 

Dell’ Olandefe : o torna a me Mandrini 
Gh con un colpo del mio fchioppo in petto 1 
Di pagarmi l’aggravio io gli prometto, via, 
SC E N A XII. 

Dub. j indi' Già. y Aur . , e D. Maf.da fcene oppofie « 
He vedo! non è quella 
Madama Auretta, che le mille doppio 
In Olanda mi tolfe ! ) 

Già. Or dica il tuo fratei io j 
Quando vogliam fpofar . 

Aur. Qtiando a noi piace . 

Dub. ( E’ quello il fuo fratello ! or da lei bramò - 1 
Sodisfazion 1 di grazia una parola. 

. . Maf. 

(a) r Vanendo la mano avanti agt occhi dì Giamp 
léàjullo Jcappa , c fi pone in di f parte , 
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Maf A me ? eccomi . 

Aur. ( Oh ftelle , e che accidente' 

Fatai ! fta- qui Publaflò or fon ptrdut» ! ) 
Dub. Dimmi fei tu mai (lato 
Fuggitivo per debiti ? 

Maf Per lo più: aiwi adcflb (lo nel punto. 

Di fuonar ritirata un. altra volta . 

Du. ( ©Inique egli c! ) Quella donna è tua germana? 
Maf Germana per fervirla. 

Dub. E bene hai 

Qualche pretenzion fulla tua vita ! 

Maf Come ? Dub. Se morì* ucc.fo 
Ti pregiudica niente-. 

Maf. Don Giampetronio ? Già. Cos’ è . 

Maf. Chi è quel Signore ? Già . .E’ Olandefe" . 
Maf. Olandefe? e -viva Olanda- 
Caccia bravi Cavalli!' 

Dub. E tu ribalda . Aur. A chi ! 

Dub. Rendimi adeflò mille doppie. 

Aur. A me ? certo eh’ è matto il mio Signor® Y 
( Spirito qui bifogna,. ) 

Già. Adaggio : qua non ferve', 

Che lei batra le mani , e gonfia i goti , : 
Chi crede ch’ella ha? Dub. Madama Auretta’. 
Maf Oh: carta, ch’hai di sbaglio una d cina- . 
Già. Quella è mia fpofa , e chiamali Sandrina. 
Dub. Come ! meco in Olanda ingrata dònna 
Tu f amor non- facefti t 
Aur. Io l’amore con Jei ? 

Ah ah ! ridiamo tutti egli è ubriaco . t 
Tutti Ah ah ah. Aur. ( Vò provarmi di fuggire.) 
Dub. Non avrai tanto ardire 
Di negar... Già . Non negare 
Dagliela come vuol . Maf Da efea al matto ,, 
Digli ciò che vhioI lui . Dub. Poter dei mondo,- 
A ur. Ma a quanti ho da dar retta : io mi confondo ; 
Morbidetta Madamina 
Fra- tre lupi,, fra tre orfi 

Co. 
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' Come tenera Agnellina ** 

Timidetta 4e ne ftà . 

più chiacchiare , « difcorfi 
Non più brighe in carità .. 

( Paleggiando fcherzofetta - ; 

Mi vorrei levar di qua . 

Llà Uà Hai Ila rà'llà Uà •« vuol partirò 
, Son con lei , che mi comanda v 
In Olanda ? qual Olanda ^ 

Io Cantante? qual Cantante? . , - 
Ah fe fpffi Canterina • < 

.Un arietta ftamattina 
,0r vorrei così cantar . 

Ah non fei tu che parli 
E il barbaro liquore , * 

Che ti rifcaida il cuore , 

E delirai- ti fà ^ s 

( Or che (mania, e fa fracaflb 
?itta zitta, ed a buon paflo 
,Mì conviene di fcappar-* ) (<r) 

S C E N A XIII. 

D . Mafullo , fot Necco con gente armata, 
ftaf. À Lierta Don Mafullo : quella moglie 
xjL E’ fUta per te caufa 
Di difgrazie, e di guai: fon- l’Ojandefe 
Ci è imbroglio; .ella ti diffe ^ * 
Quando la rifca traili , 

Che veniva d’Dianda , ed andò (chiava 
. Sopra di <un Livorncfe i minacciato 
T* ha di farti ammazzar più d’ una volta ! 
'Heceffario è levarla - 
Da quella Cafa (ubito, e partire > 

Ciò bisogna di far per non morire . 
ìJec. Prendere quelli polli : o l’Olandefe 
Mi rendérà Mandrina , o qui 1’ ammazzo . 
Maf. Adaggia, chi fon .quelli ! la mia moglie 
Mi manderà ,ad uccidere ! comincio 

t A 

fa) Via con Gin, e pub, 
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'‘A (fidar limonata ! 

Wec. ( Colui ci guarda fiso, 

Dubito , che fia fpia dell' Olande (e 
Per farci carcerar, ) 

Maf. ( Troppo mi guarda. 

Nec. Egli è fenz’ altro fpia , 

Io lo devo tirar per ficurezza , 

MaJ. ( Or fi fitua . ) Sicario 
Ti fo comprare i dolci , * 

JVt?c. ( Ecco, il delitto * 

Lo fà tremar ! ) non poflb * 

Servirti amico, mi difpiace al fommo . ‘ 
Maf ( Ho trovato un Sicario galantuomo , ) 
Or ingrilla lo fchioppo • 

Ah moglie traditola! 

Signor Sicario : prima 

Lafciate che mi faccia i conti miei, 

E quando ho terminato ‘ 

Vi awiferò Signor 5!ca«» ♦amato . 

Tremo * « •* ma pu? tremando , 

Io morirò da forte, " 

Perfidi Dei . , . ]a morte’ 'V’ \ 

E cófa da morir ; 1 


Più flemma fot ■Sterno'!' *. v 


Che or or fi jìuò 1 (ervir , ■ . 

Andrò a varcar di ; lere ; J 
Squallide T onde , e/fozze , 1 ' J ' 1 

■■ Ida 4e : fecondò noVze* h 1fi 
Il vecchio andrà J a r fupnli^’! 

E un cafo così barbato , * 1 t 

Come potrò foffrir ! 

E 1 poP. ... nen facci ftrepifó 
Signor Sicario afpetta . J *' : ' J \ 

' E poi . . . ma quefta fretta ‘‘ 

Mai mi • farà compir! r ' : - ’ * , 

Che orrido apparecchio : * 1 '*■ 

Un. fchioppo lì ingrillato* 

La fpofa 1’ ombra ... il vecchio 

Ami* 
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Ornici miei garbati 
Vi dico a tutti infolitum » 

E, ftatemi a Mentir . . 

.Un guajo muore, e nafce, •> 

La malattia finifce . * 

„ Un mal da fé fi pafce, ... 

Ogn* altto duorfvanifce; 

/ Ma Tempre T ammogliato 
Fu guajo che mai finì . 
ec. Oibò non è il vedete , vsom da far male; 
Lafciamolo fuggir ; andate Voi 
jpHY ofteria , .eh* io yò a prendermi il Tuono 
Della Lanterna magica, e vò indirò,- 
E vedendo Sandrina , e 1’ 01andefe v 

Lafcerò un bel efempio nel paefe . vi ano • 

SCENA XIV. > . v 

r ■* 1 ^ ‘ . 

,oggia magnifica circondata da balconate, che 
vanno a fpargere fojra amenhgiardini , ador* 
nate di tette di arangi, e fiori , . ce di verde 
ftatuette di marmo . Tende che jcuopre una 
menfa bandita da un lato , e dajf altro altra 
menfa inferiore , è J-acchei che portalo le 
vivande. -1 ' t' - *• 

J ; i. 4 

Madama Auretta , e. ,CÌampetronio : ledati .alla 
menfa piò grande , e Palmftelja fielt altra » 
fot B. Mafullo , indi publajfo ; é Sandrina > 

che fopragiungono uno dopo 1 altro . 

Aur.Gia. CU' dileguatevi . t \ . 
fai. a 3. O Trifti penfieri 

Voci di giubilo 1 i. . . ; 

Suon di bicchieri , - ! 

Oggi ci devono 
Qui rallegrar* 

Cu, fletti da bere • , a Servitori » . *. 

, Tal 

: ' 
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Pai. 

a 3* 


Già. 
Aur. 
a a. 
Maf. 


IV «. 


Già.’ 

Jur. 

Maf. 

3 ! » s 


c.-j *.* 
£ - 

TV/*/ 
« 2 . 
Hftb. 


San. 


Già. 

.1 


* A t x O 

Porta bottiglie. 

0 che 

cari ili ma 
ConverfazTon * 

Spofa belliffima , 

Spofo bellr/fimo , 

Tufcè le bon ; . , fc 
A rallegrarmi 
Viene lui meco 
Con egli loro , 7 

Con efler feco , 

Ma .il merlo 'fc gola " 

; V Jia da retta r. 
òempre allegriamo 

b» Jepidiflìmo 
Quefto fi sà. T , v 

Qualche cofa ‘ 

W’ hai da /contar, 
fletti da bere " '■ -•i-' > t : 
Caccia boftigl re, 

^ che carisma 
r - Converfazion . 

Spofo bellifìùno . 

Spofa belliffima . 

Tufcè le bon . 

Mia vezzofj filma 
Madama Auretra 
Ce mille doppie 
' io piti .non bramo , 

• Sappi che bruggio , 

Sappi , che r’ amo , 

E tutto l’odio 
Già amor fi fà . 

{ Numi che fento ! 

-dunque il fuo amore 
In un momento ‘ " 

Perduto ho gràf ) 

(Tu fei 

un pazzo 


i -' 


r.. 


■( 

o* 


•r 

i 
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Proprio di core , 

Ci convien ridere 
Per civiltà,. • . < 

Aur. Sù dileguatevi 
Mas. M Trifti oenfiert , . > 

Cia. a4f Voci di giubilo ■ 

Par. Suon di bicchieri 
Oggi ci devono 
Qui rallegrar . (4) 

T)ub. Ella mi (prezza ! 

! Torno a Gì fin onda 
La fua fierezza 
Per jcàftigar . 

San. Nò : da me feoftati , ' 

• Un cuor che abbonda 
Di rea perfidia 
Non voglio amar • 

Mas. Mie bragiolette, 

Vaghe polpette 
. ir Con voi la collera 
Mi patterà . 

Oub . Gifmonda bella ... 

5 art. Non fon più quella ... ■ 

Dub. Calma il bel vólto . 

Più non t’ a (colto . ; . * 

1 2. Che colpi all’ anima , 

Fieri , e fensibiji , 

La forte barbara 


Mi fa provar ! via Sani. 
Ricotta , e fegato 
Gran lega fa. 

Padron caro, e riverito 
Tu mi vedi ? a D. Mas . 
E che fon cieco ? 


)ub. Ho da dirti . 


piano tutti , rejìa 


B Maf. . 

in tavola D. M afui lo 4 


I ^ ' r y ’-j-— ™ ; , — — V 

mattare con Jomma applicazione » mentre DUm 
kiajf 3 i e Sancir itté dicono il Jeguente , 
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Mas. E fe vuol meco * 

Anche sbattere ci ftà . 

Dub. O tu rendimi il denaro , 

Che rubommi tua iorella » 

O ti fò con quell’ acciaro 1 
Tutto il {angue vomitar- v •' " • 
Mas. Cioè (angue ? decorriamo J > 

Cheti , {odi , zitti,- e brevi*. 

Dub. Mille doppie tu mi devi'. 

Mas. Te le devo , e te 'le dò . <r ’ f 
.Dub. Dimmi I quella è tua germana ? 

Mas. Mia germana fignornò. * » 

Dub. O ti ammazzo , o dimmi « 1 .? 1 
Mas. Mia germana fignorsì . i »* ^ < « 

Dub. In Olanda folli mai ? * ' • • <■- 
Mas. In Olanda fignornò'.- 
Dub. In Olanda foflt sì ? . • - * 

Mas. In Olanda (ignorsì t •- 

Dub, Vuoi pagarmi ? Mas. Signornò . 

Dub. Or t* ammazzo . . . Mas. Punto qui . 
Scappò a furia il fignornò , 

Vò pagarti fignorsì . 

Dub. Caderai a. piedi miei 

Se non dici ognor così ! ^ 

Mas. Che mal abbia io , e lei ? : 

E il mangiar mi reitò qui. viano* 
SCENA XV. 

Necco : col Juono delia lanterna magica , fot 
Auretta, D. Giamp.tronio , e V armiteli* 
che vengono da fc rene diverfe , indi t 
Dublajfo , e D. Masullo • 

Mec. (TAndrina èxjfaì {alita, •’> I 

O Còl mezzo del mio fuono , 

Quà sù venuto sono ■’ ? 

L’ingiuria a vendicar-. Suona* " 
Aur.Var. Che fuon foave , e tenero ! 

Già. *3. Che gran piacer' mi *dà r / -* T * - 
La melodia -dokiffima w ‘ •» »- - . ; 

, , ii. Q^t.i v . .d* 
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Nec. 

Cia. 

Tal. 

Aur. 

Mas. 

Tal. 

Mas . 

Aur . 


Mas. 

Cia. 
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P R I M O 

M’ incanta in verità ! 

Signor fqn Uomo .dotto, 
Pottedo magia bianca , 
Maneggio il battolotto , ' 
Le carte sò truccar . 

Ottenni a proprie fpefe 
Ir» Africa una Schiava , 

K un birbo d’ Olandefe 
Sta man me la rubò , 

Signor giuftizia bramo. 

Loco giuftizia prendi . . . alza 
Ti ammazzo fe mi offendi . 
Ah beftia mufulmana 
Ti voglio il refehio adelfo 
A pugni qui fchiacqiar * 

A due non è permetto 
Un folo maltrattar . 

Se vi movéte nn atomo , 

' Vi mando a remigar • , 

Spofino caro mio 
^ er nie ti, puoi chetar, ; 

Che dice a ..te coftei,?? » „ 
Quello che. dice lei ~i,,* .r.' 

Al vecchio che lì ftà. 

Tu fei il mio diletto 
La mia felicità^ - 
Per farer a te dispetto 
. Mi métto un pò a ballar. 

' uirpo , aò » noti credere , 
Che quefto affronto io tolleri 
Domati ti faccio uccidere 
Non vi è per te pietà . ) 

Lia ra Ha rà Ila rà . 

( Se non fi sbriga Tubito 
Queft’ oggi il matrimonio 
Cognato al certo, dubito, 

Che amor mi ammazzerà . ) 
Lia ra ila ra Ha rà , 

B 2 


«8 ATTO PRIMO. 

Dub. ( Birbon fe non folleciti 
A fodisfanni il debito 
Fra poco , te lo replico , 
Qui uccifo hai da reftar. ) 

Mas. Lia rà Ila rà Ila rà . 

Tal. ( Se con la Madamina 
Farai più il vifo bello 
Ti tiro quà un pianello 
Ti mando a medicar . ) 

Mas. Lia rà Ila rà Ha rà . 

'Jur. Doman ti faccio uccidere . . 

Già. Si sbrighi il matrimonio . 

Dub. , Sodisfa adeffo il debito . 

Tal. Ti tiro qua un pianello. 

Mas. Non più per carità. 

Mi avete rotto il crànio 
Le tempia già mi girano 
Andatene col fiftolo 
Più non fi può refiftere 
Mi fate affé feoppiar. 

Tutti fuor che Majnllo . 

Se fcappi fuor de* termini 
Gran mal ti giungerà. 

Tutti ( La teda come un folgore 
Mi sbalza , e corre in aria 
E poi nel precipizio 
Di botta v’a calcar* ) 

’ Fine del? Jtf to Prime . 



A T T O II» 

SCENA PRIMA. 

4 *■ 

I X). Giampetronio , e Parmetella . 
Lluminate ben la galleria 
Quefta fera, ed andate ad avvifare 
I Mufici , in poche altre ore desìo 
Buttare a terra il matrimonio mio . 

Par. Quant* è bella la fpofa , 

In quell* aria Turchefca 

Si vede un certo che di fignoria . 

Già. Sembra nata in Parigi di Turchia . 

Par. Ed ancor Don M afui lo f * 

E bello, ed ha una grazia foprumana : . 

Già. Bada dir , eh’ è german della germana ; 
Par. Or dite Sior Padrone ' . 

Quando 1* avrò per fpofo ? 

Già. In quefta fera ; 

Io mi e* impegnerò!. 

Par. Caro il Padrone 

Se fate da Mercurio in quelli amori ' 

Fò abbondarvi il giardin di frutti , e fiori . 

E’ quello un ritrattino 
Fatto per man d' Amor . 

Egli col pennellino 
In fronte per occhietti 
Due (Ielle vi formò , 

Nel volto, e nei labretti 
Quanto carminio avea 
Tutto vi confumò. 

&aful fe mi darete 
Queft’ alma confolate 
Padron voi Col potete 
.Render felice un cor. 

Gettate voi la rete 
* Ch J io poi lo tirerò • via . 

B 3 SCE- 
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ATTO 

s QD.r^ iqp a 

s . -P - Giamfretronio , e t D. Ma f mio . 4 

C/tf. ~1T DCco in tempo il Cognato ; oggi ho desio 
Py Di matrimoniar caro Cognato . 

A/jj. Oggi ? non tei configlio , è un trillo agurio. 
In quello giorno appunto * ,-v. ' * f \ 

Leggo , che fi caso Cornelio Tacito ■» f » •'; 
Cìa. Con Sofonisba è ver, quello: iÌUip> l|tto 
Anch’io nell’ Almanacco ; ma Cornelio » ? 
Che ci entra afatti noftri ? Mas. Vuoi burlarmi? 
Coftui quando s’ infuria- 
Sconqualfa i matrimoni, e poi. bifogna, -* 
Che facci a mia Sorella , • < 

Prima del matrimonio, oltre un regalo 
Di gioje , e di confanti, . . . 

Una donazione irrevocabile . - > I 

Jrifer vivòflì . eia, lo far donazioni? 
.Dunque vuoi dir con quella tua dottrina ,, 
Ch’ io non merto fpofar quel vifo bello ? 
Mas. Tu fei vecchio cadente , 

E apparentando con la ragazzetta /• • 

Ci vuol denar per ftringere il contratto , . 
Cia. Se fei f#vio M*fulk> , io non fon matto . 
Tu mi fei debitore : paga adelfo , 

E trova a tua Sorella un giovinotto . 

Mas. ( Oh vecchio maledetto! ) amico, fai 
Che tu fei un feiroppo? 

Io burlo , e tu ci corri ? 

Mia Sorella è la tua, e che fon matto, 

Che opponere mi voglio a i furiofi 
Colpi di un matrimonio già fcagliaro . 

Cia. Quando è cobi ; fpoiandomi quell’ oggi , 

La Cambiai del tuo debito fi calla . 

Mas. Vieni vieni al mio feno anima graffa . 
Cia. Sono alquanto anzianetto , non lo niego ; 
Ma così dev’ effere un Conforte . 

Oggi le donzellate 

Per tanti -, inganni , che han da Milordini, 

•Se , Po- 
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Poner dovrfan la gioVentute à fècco 
Viva l’antichità, corpo di bacco! 

CòfaValfrun Zerbfriofto * - 
Che camma* a Vn «zar piè , 

Con puizini , e fpadinotto 
Col codino , e èol tuppè ; , ’ 

" : Se fi porta a una donzella 

Parla a quella in tai parole : * • 

! Ah f mia cara è bello il Sole , 

0i ) * Sol perchè famiglia a te . 

Se favella un pò alla Vecchia 
-•* Fèr lodarla s’ apparecchia 
E le dice gli anni fuoi ! 

{ Giuro ai Dei ) fon ventitré . 

>v Egli , in fin , con quella , e quella, 
Sia vecchiaccia, brutta, o bella 
Mai diflìmile non è. 

Deh parlate o Donzellette 
Pagherefte almeno un diro , 

E vorrefte per marito 
Un vecchietto come mt ? via . 

-S C E N A IH. * ' 
Parmetella , e poi Necco-t • •* 
far. Ome ftà nell’ impegno il Sior Padrone 

V / Per far firofar ni elV oggi D, Ma lui lo 

Ma quello mi difprezza ! ho da cercare 
Mezzo, e maniera per mi vendicare, via . 
Nec. Ho {coperto gran cofe ! Don Ma fui lo 
E’ il fratei di Sandvina , ed ha condotta 
Da Barbaria un’altra con il nome 
Di fua foresta ; or devo 
Mettermi nell’ impegno 
Di far fpofar la finta al Sior Barone 
Perchè ho intenzione 
Coi miei fare un complotto 
E rapir la mia {chiava oggi di botto, via . 

S r ^ \\ ~ ' 
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ATTO; 

SCENA IV. 

Aurctta fola , poi D. G 'tampetronio , 

« D. Masullo . 

• '* 

*f*r. CEnfo che fi prepara » _ 

O Per fpofarmi il Baron ( che minacciate 
Da lui fu mio Marito » 

Come il colpo evitar ! grande è il periglio ! 
Eccoli entrambi , oimè ! vè che fcompiglio ! 

Cia. Tutto da convenuto 

Le nozze ormai sbrighiamo allegramente 

Mas. Allegramente sì . . . predo sbrigate. 

Aur. ( Che diavolo farò ! ) Già. Dolce Mandrina 
Stendi la tua manina . 

Mas ( Come {ventar potrò 1’ aceefa mina I 

Già. Ma qtando ? turbato . 

Mas. Senza collera . . . 

Non licet di fare 

Matrimonio in loco aperto 

Nelle camere andate . , - 

Aur. ( Birbo , ci colpi tu. piatto a Mas» 

Cia . Andiam . * . (a) 

SCENA V. 

Dublajfo , S a ti dritta , e Hecco in afe alto • 

\ 

Dt<b. T7 V E rinate ! 

Cia. X? Co s* è ? Dib. Badate prima 

Che vi dice codei . San. In vodra cala 
Si ordifee un tradimento , quedo foglio 
L’ altrui temerità vò che condanni , 

E tremino gli autor di tant’ inganni . ( b ) 

Wec. ( Che farà! ) 

Aur. 

(a) Nell' atto di partire efee Dublajfo f e Sand. 

(b) Dà un foglio a Barone . 
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SECO N D O « ^ 

*Aur. Chi è colei ? ftà troppo altiera * ) 

Mas. ( Or ci caminerebbe una carriera ! 

Ma come fe mi fon di già avvilito. \ , 

Cia . Giampetronio che leggi ah fei tradito ! ) 

„ Chi volete voi fpofarvi li£ge» 

„ Sior Baron non è Mandrina , 

„ Don Mafullo vuol tramarvi j 

, „ Una nera fallirà . . 

27 ec, Di colore egli k cambiato, 

Dub, a Legge , frema , e in dubbio ftà • 

San, ( Spero si che del mio fato 
Placherò la crudeltà ! ) 

Aur, Sior Baron . . . Già. Leggi quel foglio * 
Donna ingrata , e non parlar . 

Mas, Io lo diffi , che un imbroglio 
Mi dovea precipitar. 

Aur, „ Chi volete voi fpofarvi legge , 

„ Sior Baron non è Sandrina ^ 

„ Don Mafullo vuol tramarvi 
„ Una nera falfità . 

Me infelice . 

Cia, Or che ne dice ^ 

La modella Vedo vetta ? 

Aur, Che ho da dirvi io poveretta 
Se avvilita mi fon già . 

27ec, ( Quà fi /mania , e fi fofpira 

Ogn’ un mormora , e fi aggira 
So ben’ io quel che farà ! ) 

Aur, Già fmarrita dall’ affanno,, 

Fra la collera , e il timore 
Sento un timbalo nel core 
Che battendo ogn’ or mi ftà» 

Già, Di già ì’ ira nel mio petto 

Come un fuon di rauca tromba 
, Di lonran par che rimbomba , 

E mi chiama a crudeltà ! 

Saa, Già fufurra un aura amica 

Che mi toglie al mare infido , 

B * * S 
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E queft’ alma al dolce lido ’ 

• Piar che porta a ripofar . 

Mas* Già mi par che giunge irato 

La biraglia indiavolata , • .? 

• E mi porta cheto cheto 
Nelle carceri a pofar ! 

Tutti Quali in calma ogn’ un dormiva 
Ed in placido contento, 

Sopragiunge irato il vento 
* Uri fcompiglio a cagionar . * 

S C E N A VI. „ 
Tarmetella , poi Auretta . ' 

Tar. f ^ He forte di (petto fa è quella mia i 

Arno il Sior D. Mafullo , e quell’ingrato 
Non bada a fatti miei 
Contro quel malandrin , che far vorrei . 

Aur. Freme il Barone , e tutta 11* a rumore 
Quefla^cafà ! ah chi sà di me infelice 
Che ne farà ! potrebbe 
Sol calmar la procella * 

Una ch’io penzo far frode affai bella . 
far. ( Prevalermi vorrei di fua germana . 

Si sà , donne con donne in quelli cali 
Si foglio no aiutar ! ) Aur. ( Altra non vedo 
j Ormai di- chi fidarvi 
Che quella giardiniera! ) 

Donzella? Par. Comandate. 

'Aur. Fa che- venghi 
Di nafcoflo al giardino 
Quel Giovin Levantino 
Che (la in codetta cafa 
far. Glie lo dirò . Aur. Ma digli , 

Che porti i fuoi compagni , (enti , e devi 
Farmi fegretamente il mio baulle 
Colà portarmi ancor. Par. Ma per qual fine 
Aur. Tutto faprai , e fe fedel mi fei * , 

Ne avr-ai la ricombenza . Par. Io bramo fole 
Che mi fate fpofar voftro germano . 

* . a-'*- - Aur. 
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ìhr. E non \q fperì in vapo ^ ? 

S amica rrii farai . 9 . y 

Va'* Vado a far quanto t . . 

Mi avete importo . 

A ur. Io nel giardìn. , ti afpetto , ; *> 

Spoferò Don Ma fui lo , oh die diletto . via • 
C,. E N A'Zytl. .* ,i 4 

Auffitta Jola . y 

U Oi'O è, che nel giardino 

Tacita ra’ incarnino.., ma qual,. fento 
Strepito in quefte ftanze ! il Baron grida 
Contro di me ! minaccia 
Di vita il mio Conforte ! 

Mifera’ oimè ! mi affale 
Gelido orror di morte il cor tremante * 
Parrai r che già fpirante 
Vegga lo fpofo mio ! barbare mani 
Gli raddoppiano i colpi ... ah ... no, fermate, 
Pria quello fen fvenate ; 

Non togl ere a quell’ alma il fuo conforto l 
Spofo Spofo infelice , egli è già morto , 
Pallida , e meftaT ombra 

Veggo aggirarmi intorno, ^ ‘ 

(She l’alma in fen mMngombfcjl 
Di palpiti, e d’ orrori,' . 

Deh appettami ombra Bella 
In quel giardin felice , 

Dove di Cetre , e Flauti 
Spira il bel fuono ognor ... 

Ma da ine fuggi , o barbaro , 

Nè- inerti j, e nell’ oblio, 

- 1 Cosi abbandona oddio ! 

Sicheo la fua Didon ? 

Senti , deh fenti . ahi Iaffa , 

Chi cerco , e dii fofpiro! , , ‘ “ 

Mi fera me deliro 

Fcr fmania , e per timor . via . I 
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SCENA X. 

T>. Ma fui lo., poi D. Giampetronio • 

Maf. foglio maledetto 

* / Come, e da dove ufck ! certo mia moglie 
Se ne farà fuggita, or mi conviene 
Per giungerla buttarmi da un balcone ; 

Ma ecco il vecchio : or fi che le mazzate 

Non vi è chi mi rifparmi 

Spirito , e mufo duro : a noi , all* armi • 

Xìia. Apri 1* interno tuo : Io faper voglio 
Nel tuo cuore che ci è . Maf. E ci vorrebbe 
Un Norcin . Già. Parla dico 
Sempre con verità fincere , e belle . 

Maf. Per me le verità fon bagattelle . 

Appreffo . Già. Tua Sorella 

Ti è Sorella , o non è ì Maf. E qual domanda \ 

Un Padre fol fu quello , 

Che ambi manipulò . Già. E quello foglio 
Come ftimi che fia ? MaJ. Queilo è di carta ♦ 
Già. E quella carta appunto 
Dice, che tu m’inganni. Maf. Stà .ubriaca.! 
Già. Intanto tua Sorella non fi trova , 

Devj darne tu conto . Maf. In cala tua 
Si perdè , e tì rovino 
Se ce ne manca un oncia. 

Già. Son ga’antuom d’ onor. Maf. Non cambierei 
r Tutto il tuo onor co i vituperi miei . 

Già. Così fi parla ad un , che portò feco 
Dall* utero materno 
Feudi, e Va/Talli? Scendo, 

Sai tu , da Muzio Sceveri* 

Quel Romano , che diè la delira al foco . 
Maf E ci pare , che fei figlio di un egeo • >. 

Io vanto al nafeer mio 

Cento Padri Signori , e gli Antenati , 

Oh* ebb’ io dipinti Hanno 

Per fin nelle Taverne , porto in facca 

V albor di mia famiglia » / 
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SECONDO. 

Cia. Folio . Maf Ecco fediamo , 

Oflerva da qual pianta 
TJìcì quello ftrongone : di ftupore , 

E meraviglia refta morto , e poi 
Incomincia ad imparar , che fian gli Eroi . 
Di * mia famiglia è quello T albero 
Affai più grande d’tm melo tìoccolo 
Vi fon gli edinti, che hanno da nafeere, 

* E tutti i poderi , che furono allor . 
Quefto è il famofo Don Piriconno 
Il Provavofo del mio bis nonno, 

Che nella rotta di Roncifvalle 
Quaranta galli predo fnennò'. 

Don Spaccapumece , che da qui avanti 
Era il terrore de petriazzanti , 

E in un duello di fa db , e faflo 
Un di a Gradaffo l’occhio cacciò. 

Qua è Donna Cecca Madama celebre 
Che fè un abbono di un "certo mafeelo , 
Che dovea edere Uomo di lecere 
Gran Metamatico , bravo orator. 

Qua da Don Plinio, Raimondo , e Mauro 
Nicola, Onofrio i Si mone , e Giacomo, 
Che in cento fecoli han popolate 
Ville , e Cittadi con fomm’ onore • 

E tu mi parli di Signoria 
Tu mi difeorri di civiltà? 

Taci , c va informati or gioia mia 
Che s’è per nobile poflò fervirti 
Or qua un efercito di nobiltà . viario « 

S CENA XI. . 
.Sandrina , e poi Dublaffo. 

San. 1” O sdegno di color contro il Barone , 
I j Che han penfato tradirlo, mi afficura 
Di una forte migliore . 

Dub. ( O fi a Madama Auretta , o non la fia 
Quella eh’ io credo ; I tanti inganni fuoi 
Me l’ han fatta abbonir ; fol per coliei 
, ■ Se.v 
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Sento an^or ! ) . San, (. .Giurerei , 

Che codefto , Olandefe - . • • . / ; 

Mi ha fatta la fattura , 

Ma fe la fua figura , i 

Infida in quefta cafa ritrovai 
Deggio far la ritrofa , e con ragione • ). 

Duh. Narrami o Donzellerà 
. .11 rimanerne de’ tuoi Cali quelli 

Che poc’anzi a narrar m’ incominciafti , 
Acciò poffa offerirti intieramente 
Fido il tributo d’ un ardente amor© . 

San. Ah lafciatemi fola 

• Ne i miei penfieri , e negl’ affanni miei . 
“Come parlar potrei d’ amor con voi ? 

Se dell’ avverila forte 
Provo femprc nel cor piaghe di morte « 
Mentrè in mar fra 1’ ombre ofcure 
Sto appettando in Ciel 1* Aurora , 
Nuova nube di {venture 
1^1! principia a fulminari 
Altro in Ciel non veggo ancora , 

Che ha per me benigni rai 

Dalle fafcie incominciai 

Così a piangere , e penar, vi atta . 

S C E N A XII. ’ 

D. Giampetronio > e D. M afui lo da fette 
oppojìe , poi £ armateli a. . 

Già. TO fon per difperarmi ► 

Maf _j[ Ho perdutQ il Sinterefi 

Far. Sior Padrone accorrete. Già. Cos’è? 

Par. Un foreftiero : e mi figuro. 

Che fia oltramontano , 

Con feguito di bravi . , > . f 

* E nel giardin venuto, 

Vi ha domandato in atti altieri, e gravi , 
Che fenz’ altro vi avvifo , 

Che oggi per le sue man farete uccifo . via . 
Già . Uccifo ! come* thè ? Maf Or fi ci hoguflp 
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Ah ah . ( a ) Par. Sior Dori Mafullo , 

Dentro alla Galleria fono arrivati 
Già quelli militari impertinenti^ 

Ed hanno domandato 

Anche di voi con bravura , , f 

E che uéèider vi vogliono ho paura . 

Ma/. Uccidere mi vogliono . Già. Sa quefio , 
Ch’ io fono il prim’ Uomo del Paefe . ! 

Ma/ Ed io il fecond’ Uomo , ed a difpetto * 
Poffiam col foraftier fare un terzetto . 

Già. Andate a chiamar genti . 

Par. Starfi guardigni , e non parlar conviene.' 

Ì Si avranno da veder le belle scene!) viano 
SCENA XIII. 

Galleria . 

Madama Auretta da Militare Inglefe, con /erutto 
di Soldati armati di Jciabla , e Schioppo , 
Necco parimente veftito da Tenente 
In p i e/e , poi Barone , e D. Masullo. 

Aur . ^ l X)ns , Rosbis , Roi , Teher ? 

JL .Bif cis , e Bret corner, 

Vain bever , feelof fare 
Guan , en tu voler mazzare , 

, E a London poi ritornar. 

Nec. ( Eccoli . ) Aur. ( Sappi finger . ) 

Mas.{ Io tremo di paura!) <£/*.( Oh che ardimento! 
Sta piantato in mia cafa un Reggimento ! 

Di che nazion farà quel Capitano ?• } • 

Mas. I Che sò ; od è Spagnolo , 

O fenz’ altro Francefe , 

& pur Fiamengo , o pure Brefciano , 

0 ^ofeovita , o Svizzero, o Romano* ) 

Già. ( Che diavolo dici ! ) * 

- Chi vù fe feer Monsù ? 

Donde vene feer Monsù ? 

Che volè feer M°nsù ? 

Parlò vù feet Monsù ? - . «• 

1 . R*. 

(a) Efce di nuovo ParmetelU • 
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Rifpondè fcer Monsù ? 

Mas. ( Ha perduta la lingua fcer Monsù ! ) 
Domanderò al compagno , 

Il qual farà Tedefco . 

Gut morghen graziata? 

Tua parfonia chi fona ? chi foluta? 

Dit prette parolia ? 

Nix foluta dir fottegneria ? 

Cottiti fembra di getto, 
l’aria un poco tu adetto . 

Cia. Me digan Cavaglieroa 
Se otte ombra è venida 
Da Granada , o Cartiglia? .. 

D’ Aragona , o Siviglia ? 

Parla ottè ? diga otte ? Refponda oftè ? 

Ma/. Non ne voglion far carte oftè , c oftè « 
Nec. Kolonc » Aur. Kojonc . 

Cia. Co s’ ha detto ? Mas. Coftui 
Ha detto , eh* io fon lungo . 

Già. Ma Signori. Mas . Signori. 

Aur. Netti dok . Nec. Sanababiche . 

Mas. Or capifco il linguaccio ; fono Ebrei 
I miei Signori. Aur. Noi 
Siamo Inglefi . Mas. Ed avevano 
Parlato ! In Inghilterra 
Va più caro il parlar , che il baccalà . 

Aur. Ma parliamo ltalian : Fratello io fono , 

E vado in cerca di Madama Aurctta , 

Che fuggi da Inghilterra, 

E in Olanda pafsò ; è vero quello 
Mentter Tons ? a Necco il quale cala il capo • 
Mas. ( Qh colpetto ! , 

Già la mia fpada in corpo li avvicina \ ) 
Aur. Si ditte, che in Algieri 
Andò schiava è vero Menfter Tons? (<*) 

E che andò a ricattarla 

Un. certo Don Mafullo, per fpofarla 

A u» 

.(*- v v ecco fa t. ... ' u •: 
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A un tal Don Giampetfonio . Menfler Tops 
E’ vero ? Io che non foglio 
Soffrir di gelofia doglia , o imbarazzo 
Se trovo l’uno, e 1’ altro ora 1* ammazzo. 
Non è .ver Menller Tons? , 

Mas. ( E Maftro Donzio 
Cala , ed alza la tella . ) 

Cia . Di tutto quello imbroglio 
D. Ma fu Ilo è fol reo . . . 

Mas. il quale Don Masullo 

E’ già ufeito di cafa . ( Non di ceffi ~ 

Che fono io . ) piano al Bar . Aur. Bada : devo 
A colpi di pillole 
Ammazzar 1* uno , e 1* altro , 

Mas. All’un va ben: ma 1* altro non ci colpa. 
Cia. Come i 1* altro fu quel che andò in Algieri, 
Mas. Ma 1* un glie lo mandò . . 

Già. Sei un birbo Mafullo » 

Mas. E tu Baron fi nò forfante. 

Au x. Dunque voi liete? adeffo Menller Tona 
A colpi di pillole 
Cotelli indegni, e federati moftri 
Facciam cadere eftinti a piedi poltri . 

Cavano le pijiole , i due $ inginocchiano « 

Cia. Ah pietà non ci ammazzate 
Mas. Perdo ••• il fiato ap ... poco appoco oi 
Quelle due bocche di foco 
Deh voltate un pò di là. 

Aur, Sono offefo ; e fon germano, 

• Il mio onor desia vendetta , 

Se non ho Madama Auretta 
Io vi ammazzo in verità . 

Cia. Deh fermate . Mas. Deh fgrillate • 

Nec. Or vi ammazzo , e non è gioco • 

Nò , per voi non vi è pietà • 

Mas. Quelle due bocche di foco , 

Cia. Deh voltate un pò di là . * 

Aur. Se morir qui non volete , 

Nec, Or quell’ oblighi dovete . Sen» 
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-Senza leggere firmar. .* 

Cia.‘ Ecco firmo, e fottoferivo . 

Mas. Balia fol che retto vivo, 

Firmerò, quel che vi par 1 .* ™ 

Si accodano al prò fiimo tavolino , ’ in cui vi è 
ricapito da J crivere , e firmano due obblighi per 
ciajcheduno , due de' quali rimangano ad efii , 
e gli altri due a Madama , e Necco . 
a 4. Più felice , piu garbata , 

Nò , la cofa non può andar. 

Viano Necco , Madama , c foldati . 
w . ; S , e E N A • XI Vi, 

T>. Mafullo , D. Giampetronio , Sandrina , Dublafio, 
e Palmetella da J cene dtverf >, , che aj cult ano 
"■ r in dif parte. 

Mas. /~\R voglio leggere quel , ch’ho firmato. 
Cia. v_y Che contien 1’ obligo vediamo qua. 
San. ( Qui fta il Barone. ) 

Tal. ( Quelli che fanno. ) 

Dub. { Che leggeranno . ) Pai. ( Sento di qui . ) 
Cia. legge M’ obligo cedere a D. Mafutto j 
Madama Aoretta ; indi a mie fpefe 
.La fchiava togliere dall’ Olandefe f 
E. a Necco renderla fenza pietà . 

Mas. Ubbidir m’ obligo io Don Mafullo 

• Sempre a Madama . ( Oh quella è bella!) 
E mai più Sandri*a , ne Pannerei la 
Guardare in faccia, ne' più parlari 
I tre Ji fanno avanti . 

San. Barone barbaro. Dub. Ah traditore. 

San . Indifcretilfimo . Val. Brutto impoftore . 
San . Prima che m’ abbia quel mio nemico 

Ti voglio l’anima far qui verfar . via 
Dub . Sappi , e confiderà perfido amico , 

Che quello aggravio m’ ha da pagar, via 
Tal. Con un coltello fempre alla pancia 
Zzulfete zzulfete ti voglio dar . via 
Cia. Pria di morire, come una beftia 

» Sa* 
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Saprò che dire saprò che far. 

Mas. Ubbidir devo la mia mogi iere ! 

E del mio fronte che fi dirà ! 

Non fia per detto , qui mi nafcondo , 
E prima? di effere Cornelio al mondo 
lì mio cognato voglio ammazzar. 
Eccolo : or morto fi può chiamar • 

S C E N A xv. : '■ 

Madama Aurati a nell' ufcire /tede ad una fedi a , 
e detto eh ’ efee pian piano col ferro in mano . 
iur. /^\R^che 1* incerta fpeme 
\^J JUufinga il dolor mio 
Placido., e dolce oblio 
Vienimi a confolar . m atto di dormirei 
Mas, Ferro che in man mi trenti 
' *** 11 mio nemico è quello , 

VdflTalo' il cervello 

Ch* io ti ftarò a guardar . 

Madama mezza addormentata dice il fiegùente • 
iur, Riftora 1’ alma mia . . • 

Dal lungo fuo penar . - ■ 

Mas. Affé 1* ammazzarla 

Ma non lo sò ammazzar . 
ripone il ferro , e fi fente un rumore da dentro • 
SCENA XVI. 


lan. 


Oub. 


Aur. 

Mas. 


Sandrina , D ubi affo , e detti . 

D Eh Signore o Dio ! frenate 
Per pietà le voftre genti, 
Suonan bellici iftromenti, 

Si fon polli in unione , 

E con quelle del Barone 
Or fi vanno ad aflaltar, • 
Raflerena il tuo bel ciglio , < 

Siamo entrambi in un periglio , 

Ne faprei per la tua vita 
Il mio fangue rifparmiar . 

Io non so quel che mi far ! 

Crefce il fuon fratanto e crefce 

11 
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Il rumor delle (toccate 
Voglio andarmi a cimentar! 

Na carriera (e mi riefce 
Quante miglia voglio far . 

S C E N A Ultima. 

Necco con fuoi foldati influendo il Barone , 
Pai me fella , le trattiene ., e detti . 

N * c ' * ermati * ° ti -ammazzo. 

Non prendali imbarazzo, 

Mi amrnazzarà il timor • 

Tal, Or via non più rigor . H Ntc% 
tt’è nulla ,,fe ha mancatg 
Scufarelo Signor . 

Aur, Tacere , ed afcoltate 
A quel che vi dirò, 

Cavate fuor le fciable a faldati 
E allor, che dico olà, 

Fate faltar le tette 
A due che (tanno quà • 

Mai.Gig, Notizia sì funefta 
Val.Dub.San , a * Freddo- fudar mi fa ! 

Nec, E ben cos’hanno ? cos’ è accaduto? 

Aur, Tu ancor non parli ? tu ancor fei mito? 
a 2 . Tanto una tetta terror vi dà . 
a 5 . Son refo immobile come una (tatua , 
Non ho più fiato da refpirar . 

Aur. Son refi immobili come una (tatua 
Non han più fiato da refpirar . 

5 Vutti Che notte barbara , notte funefta 

Nò , che la fmania non so frenar . 

Aur . ( Che notte barbara per lor funefta 

Afre. Nò, che la fmanià non fan frenar . ) 1 

Fine dell' Atto Seconda . 


'ì 
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ATTO TERZÒ 

SCENA PRIMA. - 

Aurstta , Sancir ina , poi Giampetronio . 

San. 'T'Anto mi dite ? Aur. Sì , e ti prometto 
X Tanto efeguir: fentendo 
Che Mandrina tu tei : tì confidai 
Che Auretta fon’ io , 

Or farà penlier mio ' 

Di farti divenir fpofa a Dublaffo • 

San. Oh donna generofa 
Dal tuo bel cuore ogni contento afpetto. 

Aur. A Malul mi {velai , or refta folo 
Moftrand® da un Inglefe il bravo orgoglio 
Di obligar Giampetronio a ciò , che voglio. 
San. Te ne farò obligata . via. 

Aur. E quello un mio dover: fei mia Cognata • 
Già. Ot via Signore Inglefe ■ * ' 

Giacché in teda il Diavolo mi pofe 
Di maritarmi in quell’ età da cui 
N’ è divenuto il precipizio mio , 

Dite , che ho da far’ io 
Per potermi chetar ? 

Aur. Ceder dovete affatto 
Auretta a Don Mafullo. 

Cia. E quello è fatto. 

Aur. A Dublalfo pagare 
Dovete mille doppie , . • 

Che prellò a mia forella in Amflerdam * 

Già . Eccole in quella borza • 

Aur. La Cambiale 
Del debito dovete i Don Mafullo 
Reflituir r ^ 

Cia. m Lz dò nelle man voftre. da una carta 
Yi è altro ? Aur . Dar dovete 

Al. 
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Al Levantino il cotto del rifcatto 
Di quella (chiava come già ordinai . 

-Già. E 1’ ho ... dirigi à, ammanito ' > 

Prendete . da altri denari . Aur. Andate adetto 
Che un altio bello arean faprete j appretto .i 
Già. Ratta che mi fi dia l’antica pace., i 
E ftia f$or degl’ imbrogli , '+ I 

Spendo ciò' che fi vuol ne vò più mogli. vii 
-Aur. Con che modo pulito 

Ho faputo burlar quel (cimunifo . 

S C E N - A Ultima. 

MaJ ullo , ed Aur et t a . 

Mas. /"''Ospetto e che penfata ! Tu madama \ 
^ Tu mia moglie? Aur. Sì , ingrato. 
Tanto feci per te . Io liberato 
T’ ho da infulti , e da debiti falvato. 

Mas. Dunque ora è necettario 
Di vivere ambidui 

■ Pien di ftima , e d’onor, ma a fpefe.altru 
Aur. Altro lar tumon devi , o ftai in cafa 
O efei , ò -fai ritorno, 1 
Che mai non dir fette parole ài giorno. 
Andrai a divertirti, ? 

Ma lontan dalla moglie : Io mi diverto 
Ma lontana da te . Tutto vedrai 
E rutto (offrirai : fenza intricarti . 

Se dirò vien , verrai ! (e parti , parti . 

Mas. Come a dir ? non intendo 
Quel parti parti . . 

Aur. Or ti farò capace . 

Per efempio , tu ttaflì in ftrada , io 
Staffi in fineftra . In tempo un Francefino 
Così di là veniffe : mi vedette , 

' Di me s’ innamoratte , 

Vetfo me fofpi ratte 
Io ancor lo guardaffi . .. 

Mas. Ed io un (cappellotto gli suonàffi . 

Aat» Oh quetto no «i poi . f 

ur* ■ 1 • * '• • Mi 
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T E R/Z O. 

Mi diceffe Mamfel sge mur par vù* 

Mas. Ve come è penetrante il Sior Monsù ! 
Aur. Permettè a rnuà l’ ingrelfo 

Nelle voitre me fon , dice il Francete , 
Mas. Oibò : Rifpondo io poi. . H 
Aur. Tu qui n oh devi .*■ •. f 

Parlare affatto, lo che fon la Signora , 
Dico : Padron Monsù: venghi mi onora. 

Or vien quel parti parti . 

Mas . A chi ; prendo a fchiaffòni 
A Monsù , e dopo a te •' 

Aur. Tu vai in^ collera 

E Monsù è già salito: or entra in camera. 
E rrova^he }’ afperta 1 

Dieta Madama Auretta : Verbigrazia 
Fa che Madama Auretta folli tu , 

Ed io quel bel Monsù brillante , e accorto. 
Mas. E Don Ma|dllo. Àur. In quello cafo è morto. 
Ecco a te ìtu avvicino 
Kfpreffivo, e pian piano ; 

Ti prendo per la mano i 

Fra i fofpir mi confondo! 

Poi ti dico così* Mas. Di eh’ io rifpo^o. 
Madama vezzofiffima , * 

Mia bellVAuretta amabile , 

Ah quella man dolciflìma 
Lafciatemi baciar . 

Monliu perniciofiflìmo . i 
Tu appletti l’ applettabile , *• 

Puoi far le cerimonie :? 

Ma fenza palpeggiar;.. ; ' r. 

Pe rchè vi fin veszzofo . • 

Ti sdegni « oddio ! Perchè ? 

Perchè fe vien lo fpofo 
Baftona a te ,oe a me ! « J 
Morblau ! Mas. Diablc • 

Senro » 'x H l l 

Palpitarmi il cuor* 

4* v: -j 
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ATTO TERZO. 

Ma trovandomi lo fpofo 
Raggionando quà con lei . 

Che può dirmi ? che può far ? 
Ecco , or lei fi ffaffe quà 
E Mafullo vien di là 
Tic Toc : finge buffare. 

Chi buffa ? _ Mas. Aprire. . 

Ecco aperto : lei può entrar • 
Signore pofima , e zibetto 
In mia cafa lei , che fa ? 

Son venuto tutto affetto 

Voftra moglie a vi fitar. < 
E sa lei eh’ io fon fgherrone , 

E abbiam calci , e baffone 
Per poterlo diffoffar . 

Ah prendè mio buorr Padrone 
Due luigi , ed un dublone 
E mi lafci un po qui ffar . 

Ma fi ftia con oneftà . 

Mafullo? Mas. Auretta ? 

E quefto ' 

Ti par che può pattar." 

. Io voglio, effetti lineerà ■ > ' 
Io voglio efferti amorofa 
A te solo io voglio amar. 

Se farai 'di tal maniera 
Graziofetta amata fpofa 
Non mi fenti mai parlar. 

Ah fei caro caro caro 
Ah fei bella bella bella 
Oh che gran felicità.. . 

Un torrente nel mio petto 
Di dolcezza par che fento 
Che iti' inonda di contento 
E a diluvio corre già . 

FINE. 
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